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La mortalità è più elevata nelle zone rurali 

Perché non è vero 
4 

che la vita contadina 
è la più salubre 

Un luogo comune che non tiene conto delle aree di sottosviluppo 
Inquinamento e sostanze tossiche - La battaglia per la salute 

Non è da molto tempo che 
il problema delta tutela della 
salute nelle campagne viene 
tenuto nel giusto risalto ed 
affrontato come questione ge
nerale e centrale nel vasto 
campo della prevenzione. Non 
c'è settore della sanità in cui 
siano così chiari i rapporti 
tra l'igiene del lavoro e degli 
operatori agricoli con quella 
della popolazione e degli am
bienti di vita delle campagne, 
nonché la protezione dei con
sumatori. Tutto ciò è abba
stanza noto e scontato. Meno 
evidente è il fatto che la pre
sunta maggior salubrità delle 
campagne rispetto alle zone 
industriali ed urbane, ad un 
esame più approfondito, ap
pare in massima parte sola
mente potenziale. 

Uno degli indicatori di sa
lute più usati per esaminare 
la condizione socio-sanitaria 
di una popolazione è il quo
ziente di mortalità perinatale, 
cioè ì nati morti e i morti a 
meno di una settimana di vi
ta per mille nati. 

La mortalità perinatale è 
molto più alta, per esempio 
in Lombardia, nelle province 
agricole di Cremona, Pavia e 
Mantova con quozienti: rispet
tivamente di 20,7, 19,5,19,0 per 
mille contro un quoziente re
gionale di 17,6 fanno 1978). 
Analogo andamento si verifica 
per la mortalità infantile (nu
mero dei morti nel primo an
no di vita per mille nati vivi): 
a Pavia (18,1); Cremona 
(17,1); Mantova (17,0), mentre 
il quoziente regionale è di 14,9 
per mille. 

Il fenomeno è complesso, 
ma non v'è dubbio che i ri
schi di morire per chi nasce 
nelle province rurali sono su-' 

periori rispetto a quelli delle 
province industriali dove lo 
ambiente è pure assai inqui
nato ma con strutture civili, 
per es. abitative, più idonee 
e con servizi sociali e sanitari 
meglio organizzati e svilup
pa». 

Ci sono in Lombardia com
prensori socio-economici, a 
sviluppo agricolo, con oltre 50 
mila abitanti, come per esem-
più quello del Destra Secchia 
nel mantovano, con 4 ospeda
li e neppure una divisione di 
pediatria. Così come non si 
deve dimenticare che nelle zo
ne rurali frequentemente luo
ghi di lavoro e di vita tendo
no a coincidere e ad influen
zarsi vicendevolmente. 

Anche nelle province agrico
le le acque superficiali del fiu
mi e dei vari corsi d'acqua 
sono proibite alla balneazio
ne spesso sono pure inutiliz
zabili per innaffiare i campi, 
particolarmente quelli coltiva
ti per la produzione di ortag
gi e verdure. Le acque sono 
infatti massicciamente inqui
nate da sostanze chimiche, da 
metalli pesanti, da sostanze 
organiche, spesso da germi 
patogeni. Tale inquinamento 
a volte arriva a colpire le ac
que della falda idrica. In una 
campagna del bergamasco, a 
Treviglio, nel pozzo di una 
cascina sono statt prelevati 
campioni di acqua contenen
ti oltre 250 composti chimici 
alcuni dei quali decisamente 
tossici (solventi clorurati, l-
drocarburi aromatici, etc). 

Il piano regionale di risana
mento delle acque non può i-
gnorare anche lo stato di in
quinamento esistente nelle 
campagne. La tutela della sa
lute dei lavoratori agricoli non 

è stata presa sufficientemente 
in considerazione forse perchè, 
almeno in Lombardia, interes
sa solamente il 4,7 per cento 
della popolazione attiva. Gli 
82 servizi di Medicina del la
voro di base dei comitati e 
dei consorzi sanitari di zona 
si sono disinteressati, salvo 
rare eccezioni, delle aziende 
agricole perchè troppo disper
se (circa 150 mila con 164 mi
la occupati in Lombardia). Le 
macchine agricole registrate 
nelle campagne lombarde sono 
circa 200 mila. 

In un solo anno (1975) in 
queste aziende si sono verifi
cati 113,79 infortuni e malat
tie professionali su mille ad
detti con 0,56 decessi. Nello 
stesso periodo in Italia le 
morti da lavoro in agricoltu
ra erano pari allo 0,32. Ne de
riva che il numero dei morti 
da lavoro nel campi lombar
di per mille addetti è quasi il 
doppio rispetto al dato nazio
nale. 

La forte meccanizzazione 
delle attività agricole, la per
durante inadeguatezza dei 
mezzi necessari a garantire il 
mantenimento di condizioni 
di sicurezza, la stessa scarsa 
professionalità della maggior 
parte degli addetti, hanno re
so molto rischioso il lavoro 
con un aumento costante de
gli infortuni, delle malattie 
professionali e delle morti 
nelle attività produttive agri
cole. Preoccupante è inoltre 
l'aumento delta patologia cro
nico-degenerativa anche tra la 
popolazione agricola, cioè di 
malattie spesso dovute a fat
tori che l'uomo stesso o altri 
uomini creano. 

Si pensi al grave rischio 
professionale dovuto all'uso 

degli insetticidi, degli antipa
rassitari, degli anticrittofar
maci, comunemente chiamati 
pesticidi. Nel 1976. in Lombar
dia, sono stati distribuiti al 
consumo solamente per quan
to riguarda i pesticidi a base 
di composti organici di sin
tesi ben 6480 quintali. 

L'uso indiscriminato e non 
corretto di dette sostanze ha 
creato difficoltà anche nella 
esportazione di prodotti agri
coli italiani nei Paesi della 
Comunità Europea. Per que
ste ragioni, ma soprattutto per 
una tutela complessiva della 
salute è necessario mettere 
sotto controllo la distribuzio

ne e l'uso di dette sostanze. 
Per questo settore come per 

quello della meccanizzazione 
agricola sì debbono con urgen
za creare consorzi di produt
tori agricoli con personale 
specializzato per le varie at
tività a rischio. 

La legge di riforma sanita
ria dà notevoli possibilità per 
interventi preventivi, per l'i-
glene dell'ambiente di vita e 
di lavoro, nonché per quella 
degli alimenti sia di origine 
vegetale che animale. 

Vittorio Carreri 
Dirigente il Servizio di Igiene 
Pubblica Regione Lombardia 

Occorre 
dare 
organicità 
agli studi 
dentro 
e fuori 
gli atenei 

Nostro servizio 
GENOVA — Mentre c'è chi 
predica l'inevitabile sfascio 
dell'Università italiana, altre 
forze che lavorano nei no
stri Atenei, si muovono, si 
riuniscono e lavorano per 
continuare la discussione, 
per individuare le strade 
che possano (acche alla lu
ce dei recenti provvedimen
ti legislativi) rilanciare il 
ruolo dell'Università come 
sede primaria della ricerca 
e dell'istruzione superiore. 

E' il caso dei docenti del
le facoltà di Scienze e Chi
mica di tutta Italia che si 
sono riuniti s convegno nei 
giorni scorsi a noma per af
frontare i problemi della ri
cerca e della didattica in 
un settore che per numero 
di docenti, personale tecni
co e studenti, strutture, at
trezzature e finanziamenti. 
rappresenta circa 1/4 • 1/5 
della consistenza comples
siva deMTJniversità italiana. 

n convegno lo ha organiz
zato ia Conferenza perma
nente dei presìdi delle fa
coltà di Scienze, ma l'idea 
è partita da Genova, quasi 
un anno fa: «Cerano due 
voci da sfatare — dice la 
professoressa Estella Bian
chi, direttrice dell'Istituto 
di chimica industriale det-
l'ateneo genovese —, quella 
dello sfascio irreversibile 
dell'Università e quella se
condo la avole i finanzia
menti e l'organizzazione del
la ricerca avrebbero ormai 
raggiunto livelli soddisfa
centi e quasi non si porreb
be più il problema: 

n convegno ha comunque 
dimostrato che le facoltà di 
Scienze rappresentano una 
forza viva, disposta al cam
biamento, che anzi, sui ter
reno delle novità in molti 
casi si muove già da tempo 
(democrazia interna, orga
nizzazione dipartimentale ec-

Le facoltà di Scienze chiedono 
un forte rilancio della ricerca 
A colloquio con la direttrice dell'Istituto di Chimica industriale di Genova, Estella 
Bianchi, dopo il convegno di Roma - Le disfunzioni nei rapporti tra CNR e Università 

cetera.); per -la ricerca, poi, 
se suHa questione finanzia-
ria si assiste ad una schia
rita, c'è un forte bisogno 
di riorganizzazione, di spen
dere bene i fondi esistenti, 
di sapere in quali settori è 
sufficiente e dove, invece, è 
da potenziare. 

«Nel raccogliere il mate
riale per il convegno — di
ce ancora EsteHa Bianchi 
— credo di poter affermare 
che abbiamo dato un pic
colo esempio metodologico 
e ci siamo anche resi con
to che c'è molta casualità 
e superficialità in giro. Ad 
esempio, mentre il CNR è 
in grado di fornire dati 
computerizzati sulle ricer
che che sta finanziando, da 
parte del ministero della 
Pubblica Istruzione non e-
siste una documentazione 
precisa e per saperne qual
cosa abbiamo dovuto rivol
gerci alle singole facoltà. E' 
un dato particolarmente gra
ve se pensiamo (ed è di per 
sé un fatto positivo), che 
a partire da quest'anno gli 
stanziamenti del ministero 
per la ricerca universttaria 
aumenteranno notevolmente. 
E' necessario quindi un im
mediato adeguamento delle 
strutture governative e la 
creazione di quella anagra
fe nazionale della ricerca a 
finanziamento in tutto o in 

parte pubblico che è previ
sta dalla legge sul riordino 
della docenza». N 

Una « mappa» della situa
zione della ricerca in Italia 
(spontanea e finalizzata), gli 
organizzatori del convegno 
sono riusciti comunque a 
metterla in piedi. Vediamo 
cosa ne esce: sul piano eu-

Sreo, ad esempio, rispetto 
_ i altri Paesi della CEE, 

se per numero di abitanti 
rientriamo nella classe di 
grandezza maggiore e, per 
prodotto interno lordo, in 
una intermedia, piombiamo 
in quella minore per quan
to riguarda la spesa per 
la ricerca e il « potenziale 
scientifico ». 

Nel 72 l'Italia ha speso 
per la ricerca 426,4 milioni 
di Unità di Camhbio (la mo
neta convenzionale europea) 
a prezzi e a tassi di cam
bio costanti; nel 78, 744,5 
milioni. Neìlo stesso perio
do l'Olanda è passata da 
372 a 1024,5 milioni di U.C. 

Scendendo nel particolare 
delle facoltà di Scienze e 
Chimica, nel 1979 la spesa 
per la ricerca che vi si svol
ge è stata cosi articolata: 
8 miliardi da parte del mi
nistero per attrezzature e 
programmi specifici; 8 mi
liardi di contratti e contri
buti di ricerca da parte del 
CNR. Questo per quanto ri

guarda la ricerca cosiddetta 
« spontanea », quella cioè 
che viene portata avanti 
continuativamente, che rap
presenta la base sulla quale 
gruppi di docenti lavorano 
senza limiti di tempo, sul
la quale perciò sarebbe ne
cessario un maggiore con
trollo dal punto di -vista del 
risultati. C'è poi la ricerca 
« finalizzata », articolata in 
progetti a termine, che è 
stata sostenuta con 5,6 mi
liardi da parte del CNR e 
6,5 daH'INPN (Istituto na
zionale di fisica nucleare). 
a C'è necessità di un giusto 
equilibrio fra i due tipi di 
ricerca — prosegue Estella 
Bianchi —: il primo va so
stenuto e controllato, il se
condo (se è certamente ne
cessario, e deve continua
re), non può superare il 
primo per entità, a meno 
di garantire un flusso con
tinuo che, se in questi an
ni c'è stato per quanto ri
guarda l'INFN. ha subito 
gravi cadute (ad esempio 
75-77J, per la parte del CNR 
che in quegli anni ha ta
gliato i fondi per la ricer
ca universitaria dedicando
si al potenziamento dei suoi 
laboratori ». 

Per il 1980 le facoltà di 
Scienze usufruiranno di un 
finanziamento di 20 miliar
di per la ricerca spontanea 

che sarà tutto di provenien
za ministeriale, un incre
mento positivo dunque, ma 
che' sarà solo apparente se 
(come sembra) non cresce
ranno contemporaneamente 
i fondi per la dotazione or
dinaria (personale tecnico e 
amministrativo e attrezza
ture) di cui c'è grande bi
sogno. «E sarà anche bene 

' — conclude Estella Bianchi 
— che si formino in fret
ta i Comitati consultivi pre
visti dalla legge (presso U 
Consiglio universitario na
zionale) che valuteranno i 
vari progetti di ricerca e 
avranno compiti consultivi 
nella suddivisione del 40 per 
cento dei fondi s. 

Un ultimo dato, ed è mol
to importante, è emerso dal 
convegno: quello relativo ai-
la committenza da parte de
gli Enti locali; le convenzio
ni sono in aumento, anche 
se non in tutte le regioni se
condo gli stessi valori. Man
cano ancora, in diversi casi, 
gii strumenti (convenzioni-
tipo) per regolare questo 
genere di rapporti, ma ci 
sono aspetti positivi, come 
a Genova, dove la commit
tenza degli Enti locali ha 
raggiunto valori quasi pari 
ai contributi dello Stato per 
la ricerca. 

Massimo Razzi 

Circuiti 
veloci 

quasi come 
la luce 

MILANO — La IBM italiana 
ha comunicato che circuiti 
elettronici sperimentali che 
operano a velocità cosi ele
vate da avvicinarsi al «li
mite ultimo del mondo fisi
co» (la velocità della luce) 
sono stati realizzati da Tu-
star Gheewala, scienziato del 
centro di ricerca IBM di 
Yorfctovoi Heights (USA). Nel
l'annuncio si dice che questi 
circuiti sono i più rapidi fi
nora prodotti e che rappre
sentano un ulteriore passo 
lungo la strada del perfesto-
namento della tecnologia de
gli elaboratori elettronici. 

Biennale: 
laboratorio 

di informatica 
musicale 

VENEZIA — Un laboratorio 
permanente per l'informatica 
musicale è stato istituito dal
la Biennale di Venezia. An
cora molto resta da scoprire 
nell'impiego musicale del cal
colatore. n laboratorio inten
de gettare un ponte tra il 
mondo artistico-musicaJe e 
quello tecnologico-scientifico, 
favorendo il disloco tra le 
due culture. L'iniziativa della 
Biennale sarà collocata al 
«Centro di sonolofia compu
tazionale» dell'università de
gli studi di Padova, che di
spone di un efficiente sistema 
digitale per la composizione 
musicale 

Convegno 
su satelliti 

e studio 
dell'ambiente 

VENEZIA — Studio della 
qualità delie acque, della di
namica del livello marino, 
delle concentrazioni di planc
ton, il nutrimento di gran 
parte degli animali acquatici; 
controllo delle sostanze orga
niche inquinanti e delle alghe 
sono alcune delle possibilità 
offerte dai satelliti .nel setto
re dell'oceanografia. I risulta
ti e le prospettive di questa 
tecnica di studio dallo spazio 
(telerilevamento) saranno il
lustrati in un simposio Inter-
nazionale in programma a Ve
nezia a Ca' Dolfin, da oggi a 
venerdì prossimo, organizzato 
dal CNR e da altri enti 

La dinamica della Terra 
Una raccolta di saggi 

Dopo «Tettonica a zolla e 
continenti alla deriva », per le 
edizioni « Scienze SpA-edito-
re, Milano » esce una secon
da raccolta «guidata» da Fe
lice Ippolito di articoli della 
edizione italiana di «Scien-
tifte American », una delle più 
importanti riviste scientifiche 
del mondo. 

L'argomento è «adiacente» 
al precedente: il titolo della 
nuova raccolta è infatti «La 
dinamica della Terra». Di par
ticolare interesse gli studi 
sull'« Evoluzione e struttura 
delle Alpi » e sulla « Struttura 
profonda dell'area mediterra
nea», che Inducono a impor

tanti elementi di riflessione 
sulla generale teoria della 
tettonica a zolle. 

Il libro, nella sua veste an
tologica, offre, ad un livello 
scientifico certamente alto, la 
occasione per fare il punto 
sull'evoluzione degli studi at
torno alle origini dell'attuale 
struttura e morfologia del pia
neta. Vi sono riportati anche 
alcuni interventi ormai «clas
sici», come «La deriva del 
continenti», di J.T. Wilson, 
«I fondi oceanici» di H.W. 
Menard. e «L'espansione dei 
fondi oceanici», di J.R. Heir-
tzier. Il prezzo del volume è 
di lire 10.700. 

L'ingegneria genetica è già scienza applicata 

«Addomesticare» il grano 
non è più fantascienza 

Innestando geni ereditari si cambiano caratteri essenziali -1 cereali possono crescere senza 
concimi azotati, un batterio si può riprodurre come sostanza antivirale - Ritardo europeo 

Il recente annuncio ufficia
le della messa a punto di un 
procedimento per la sintesi 
biochimica dell'Interferon, me
diante le tecniche dell'inge
gnerìa genetica, e della pre
vistone di Una sua produzio
ne a basso costo entro pochi 
anni, molto probabilmente ha 
sollecitato più l'interesse per 
la sostanza in sé che per la 
tecnica veramente rivoluzio
naria impiegata. Peraltro è 
legittimo l'interesse per que
sta sostanza antivirale che po
trebbe far compiere alta me
dicina una svolta pari a quel
la degli antibiotici. Ma la 
maggiore rilevanza dell'an
nuncio sta certamente nella 
riconferma sperimentale che 
l'ingegneria genetica è ormai 
una realtà abbastanza opera
tiva. E' avvenuto infatti che 
un ceppo di laboratorio, il 
K12 del batterio Escherichìa 
coti, ospite abituale dell'inte
stino umano, sia stato «ad
domesticato» a produrre la 
preziosa sostanza. 

In un recente rapporto re
datto da tre eminenti biolo
gi francesi su commissione 
di Giscard d'Estaìng, l'inge
gneria genetica (o « attività di 
manipolazione genetica » o 
« tecnologia dei DNA ricombi
nante a) viene definita «senza 
dubbio una delle attività fra 
le più originali e probabil
mente la più significativa delle 
scoperte tecnologiche del no
stro secolo». 

La definizione 'sembra pie
namente giustificata dalle a-
spettative che si nutrono in 
almeno quattro campi fonda
mentali. Il primo riguarda la 
ricerca biologica di base 
dove già si vanno compien
do passi decisivi nello studio 
fine dei geni, del loro funzio
namento, dei meccanismi di 
controllo della crescita e dif
ferenziazione cellulare, com
presa quella deviante della 
cancerizzazione, dei problemi 
delle malattie ereditarie, solo 
per citare alcuni esempi. 

Il secondo terreno dove si 
attendonq a breve termine 
vantaggi concreti è quello me
dico-farmaceutico. Qui oltre 
alle molecole citate, si guar
da con interesse alla possibi
lità della produzione di insu
lina, somatostatina, antigeni 
virali per la vaccinazione 
contro determinate malattie 
e • numerose altre molecole 
proteiche dell'organismo uma
no, oggi di costosissima estra
zione o di difficile e comples
sa sintesi chimica. 

Per l'agricoltura le prospet
tive non sono meno avvincen
ti. Studi e ricerche sperimen
tali sono già indirizzati a crea
re nuove piante dotate di 
qualità utili all'uomo e al
l'ambiente. Per fare un solo 
esempio, è noto che le legu-
minacee sono in grado di uti
lizzare l'azoto dell'atmosfera 
per la sintesi delle loro pro
teine, grazie a speciali batte
ri che lavorano a stretto con
tatto con le loro radici. E' ipo
tizzabile che se queste carat
teristiche, congenite, potessero 
essere trasferite in altre pian
te (es. i cereali) si determi
nerebbe la riduzione o l'elimi
nazione del bisogno di conni-
mi azotati, con conseguenze 
economiche rilevanti. Si apre 
dunque la prospettiva concre
ta di creare piante con attri
buti ereditari nuovi capaci di 
migliorare le rese produttive, 
la composizione proteica dei 
prodotti, la resistenza agli 
agenti dannosi. 

Sul piano industriale, oltre 
al settore farmaceutico, è tut
ta l'industria che si basa sui 
processi della fermentazione 
enzimatica (da qui anche la 
ingegneria enzimatica...) da 
quella tradizionale a quella 
delta nuova produzione di bio
masse, che può trarre benefi
cio dola creazione o selezio
ne di ceppi di microrganismi 
a più alta resa o qualitativa
mente capaci di aprire nuore 
vie alla produzione biochimi
ca, chimico-industriale, all'in
dustria bioenergetica, all'indu
stria nascente del riciclo dei 
rifiuti. 

Che l'ingegneria genetica 
sia passata già alla fase ope
rativa lo dimostra il grande 
impegno degli USA e del 
Giappone che con anticipo su
gli altri hanno colto u\ poten
ziale straordinario di svilup
po di questi procedimenti 
sperimentali. Già nel 1977 ne
gli USA venivano investiti cir
ca 42 milioni di dollari per 
la ricerca in questo campo, 
con il coinvolgimento di 367 
équipes di ricercatori, 19 uni
versità e 7 grandi aziende far
maceutiche. 

L'Europa sconta un ritardo 
consistente anche se esistono 
importanti laboratori impe
gnati su questo terreno. Per 
superare questo ritardo si sta 
muovendo anche la Comuni
tà europea. Due proposte'sa
ranno quanto prima discusse 
dal Parlamento europeo. La 
prima riguarda « un program
ma comunitario di ricerca e 
sviluppo nel settore dell'inge
gneria biomolecolare (azione 
indiretta 1981-1985) » incentrato 
su sette progetti e dotato di 
26 milioni di UCE (unità di 
conto europea). La seconda 
proposta si riferisce ad una 
«direttiva relativa all'istitu
zione di misure di sicurezza 
per combattere gli eventuali 
rischi connessi con l'attività 
di manipokurione genetica*. 

Qui vogliamo concludere 
sulla necessità che anche nel 
nostro Paese si prenda ade
guata cosdensa, in termini 
realistici s'intende, e non so
lo fantascientifici, dei molte
plici aspetti (economlco-socio-
culturali) che la nuova bran
ca produttiva propone. 

Domenico Ctravolo 
deputato al Parlamento 

europeo 

Ipotesi per il comune del Milanese 

Breda e Falck potranno 
riscaldare le case di Sesto? 
E' possibile incanalare l'enorme quantità di calore disperso 
dai due stabilimenti - Necessario aprire presto un dibattito 

L'idea che sia possibile riscaldare parte 
della città di Sesto San Giovanni con il 
calore disperso dalle industrie locali è stata 
piti volte avanzata in tempi recenti, e da 
più parti: da un gruppo di ricercatori del 
Politecnico che ha lavorato per il Comune, 
dal Convegno RED nei giorni della Fiera di 
Milano, da un'assemblea al Circolo culturale 
Rondottanta di Sesto. 

Davanti al costante aumento dei prezzi dei 
prodotti petroliferi, alla necessità di ricerca
re fonti di energia alternativa e di avviare 
una politica di risparmio energetico si sta fa
cendo strada la consapevolezza che, se lo 
Stato ritarda, qualcosa, e non poco, è pos
sibile fare a livello locale: dall'applicazione 
della legge 373 per la riduzione delie perdite 
di calore nelle case nuove e vecchie, alla 
razionalizzazione dei traffici e dei trasporti, 
alla riduzione dei consumi di energia delle 
industrie, alle reti di teleriscaldamento. 
- E' cioè possibile avviare una politica di 
risparmio energetico da parte dei Comuni 
e delle Regioni. In Francia, in Germania, in 
Unione Sovietica centinaia di città hanno 
adottato da anni il sistema del teleriscalda
mento; una o più centrali termiche (in ge
nere alimentate con combustibili tradiziona
li, come gasolio o metano) distribuiscono 
il calore mediante una rete di tubazioni 
{come l'acquedotto o la fognatura) a tutto 
un quartiere o alla città. Questo sistema, 
che la Comunità Economica Europea con
siglia di adottare su vasta scala, consente 
un risparmio di combustibile del 20/30 per 
cento rispetto al sistema attuale delle mi
gliaia di caldaie condominiali, e produce una 
forte riduzione dell'inquinamento 

In Italia, all'esperimento pilota di Brescia 
si è aggiunto recentemente quello di Reggio 
Emilia, ed ora numerose città del nord stan
no studiando la possibilità di dotarsi del te-
lenscaldamento. Nella situazione specifica di 
Sesto San Giovanni, alle condizioni ambien
tali favorevoli (l'alta densità edilizia, la zona 
climatica fredda) si sommano i benefici 
riflessi -occupazionali che l'intervento porte
rebbe, e questa affascinante ipotesi (da ve
rificare), di alimentare la rete utilizzando 
direttamente una parte dell'enorme quantità 
di calore oggi disperso dalla Breda e dalla 

Falck. In base ai dati a disposizione, dai 
forni delle acciaierìe sestesi vanno in fumo 
almeno 10 milioni di kilocalorie/ora, equi
valenti ad una tonnellata di petrolio/ora. 
Le industrie possono poi utilizzare fino a 
200 milioni di metri cubi d'acqua all'anno 
per il raffreddamento degli impianti; una 
parte di queste acque di riciclo (che mag
giormente si prestano per il teleriscaldamen
to) è « sprecata » per abbassare la tempe
ratura di emissione dei fumi. E' dunque 
evidente che è l'industria stessa, che a Sesto 
consuma per la propria produzione 75.000 
tonnellate all'anno di combustibile, ad aver 
bisogno per prima di una politica di rispar
mio energetico, e quindi di un recupero delle 
energie disperse per razionalizzare la propria 
produzione e ridurre i consumi interni. D'al
tro canto però è necessario ricordare che 
i cittadini sestesi nell'ultimo inverno hanno 
speso, per riscaldarsi, almeno dieci miliardi, 
il doppio di due anni fa, e che questa cifra 
è destinata ad aumentare. 

Davanti alla ridda di variabili (scelte poli
tiche, amministrative, aziendali e tecniche) 
che stanno fra l'utilizzo delle energie disper
se e il costo degli investimenti necessari è 
quindi comprensibile la cautela con cui l'idea 
è stata accolta dalle industrie e dal Comune. 
E' tuttavia possibile e necessario, al più 
presto, avviare un censimento delle energie 
disperse e fare una stima dei fabbisogni di 
energia, civili e industriali, per sapere quan
to e come può essere utilizzato dalle indu
strie, quanto e come dalle abitazioni. C'è 
un altro problema di fondo, quello economi
co: una rete di teleriscaldamento ha un co
sto iniziale elevatissimo, e tempi di ammor
tamento molto lunghi: è impensabile per 
chiunque affrontare un'iniziativa del genere 
senza un'adeguata politica d'incentivo e di 
agevolazione finanziaria da parte dello Stato 
e della Regione. 

Da queste considerazioni esce accentuato 
l'interesse ad aprire il dibattito sul recupero 
delle energie disperse nella situazione spe
cifica di Sesto. 

Spiro Coutsoucos 
Nella foto sopra il titolo: una veduta aerea 
di Sesto San Giovanni. 

Rimirò, Teatro Novelli, 5-6-7 ottobre 1980 
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